23 GENNAIO 2018 (IV Dom Anno B Ordinario)
”Parola che risana” 
(Mc 1,21-28) 
Gesù mostra una sorprendente autorevolezza perché le sue parole non lasciano uguali a prima.  
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato è quello dei Queen (sottotitolato in italiano) "All Gods People". A cura di Sauro Secci.   
Stasera affrontiamo un tema molto interessante, quello della “Parola che risana” è questo il titolo che abbiamo dato. Gesù ha una parola diversa da quella che noi in genere conosciamo, una parola cioè che è concreta, è efficace. E’ una parola che addirittura opera, guarisce e lo dimostra nel suo primo intervento pubblico quando dopo aver chiamato i 4 pescatori di Galilea, Gesù entra nella sinagoga di sabato e insegna e si trova davanti un uomo posseduto da uno spirito impuro, da un demonio. 

E cosa succede? Succede la liberazione di questo uomo. 

Innanzitutto si dice “andarono a Cafarnao” (v. 21): prima era lui da solo mentre adesso è un plurale, quindi vuol dire che queste persone che ha chiamato a seguirlo, stanno con lui, giungono a Cafarnao ed entrano nella sinagoga con lui.

Un’altra piccola premessa: quando dice che Gesù “insegnava” (v.21) viene utilizzato un verbo all’imperfetto che in greco significa che l’azione è continua, è un’azione duratura e prolungata che continua, cioè è come dire che questo insegnamento di Gesù NON è finito, non finisce lì in quel momento ma è continuo, è continuo anche adesso, quindi quello che Gesù insegnava all’epoca, in realtà continua a dirlo. Infatti si parla di “un uomo” e questo uomo senza l’articolo determinativo davanti, rappresenta ciascuno di noi. 

Io credo che nessuno di noi si senta un indemoniato però di sicuro questo insegnamento di Gesù continuo, in qualche modo, riguarda anche noi oggi.

“Insegnare” che cosa vuol dire? Vuol dire “lasciare un segno dentro” (in(dentro)+segnare) e dunque è quello che Gesù prova a fare anche questa sera con noi, cioè ci vuole consegnare una parola efficace, autorevole, una parola che vuole lasciare il segno dentro di noi. Infatti questa parola se accolta, se ascoltata, se fatta nostra è una parola che non ti lascia uguale a prima, è una parola che ti cambia.

Allora adesso lasciamoci toccare da questa parola come questo uomo nella sinagoga di Cafarnao.

Il brano è Marco 1,21-28

21Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. 22Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. 23Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, 24dicendo: "Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!". 25E Gesù gli ordinò severamente: "Taci! Esci da lui!". 26E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 
27Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: "Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!". 28La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.
Io mi soffermerò su alcuni particolari di questo testo.
Gesù “insegnava” (verbo con l’imperfetto che indica una continuità dell’insegnare), “insegnava subito” c'è questa parola subito che già abbiamo visto la volta scorsa.

Cosa vuol dire che insegnava “subito”? Significa che c'è urgenza di questo insegnamento, significa che la prima forma di lotta, la prima forma di emancipazione e di liberazione dell'essere umano è l’insegnamento che cerca di abbattere quella che è l'ignoranza da cui potremmo dire che derivano un po' tutti i mali.

L'ignoranza naturalmente non è semplicemente questione di libri, questione di studio o di conoscenza teorica ma è soprattutto ignorare la via della Sapienza, la via della Vita, le vie che portano al benessere e alla qualità del vivere umano. Questa è l'ignoranza che Gesù combatte con il suo insegnamento. Dunque ci vuole un intervento autorevole e immediato. Autorevole perché ce ne sono fin troppi di ciarlatani che parlano, che insegnano, che millantano competenze che non hanno, quindi bisogna che l'insegnamento sia credibile, sia autorevole. Ed è esattamente quello che l’insegnamento di Gesù suscita nella gente, la gente sente proprio questa credibilità.

E’ questo insegnamento che dà l'inizio al processo di liberazione e di trasformazione dell'essere umano. In fondo, cosa avevamo visto la volta scorsa? Che Gesù chiama dei discepoli per farli “pescatori di umanità”, come dire: c'è un'umanità sommersa dentro un abisso, oggi potremmo dire dentro un abisso di ignoranza, un abisso di dipendenze, un abisso di schiavitù anche interiori… e Gesù inizia ad operare e questo è il primo intervento che Gesù fa insieme a questi discepoli e lo fa proprio per permettere a chi vive una situazione “incatenata” di sofferenza, di uscire da questa situazione. Quindi è un liberare proprio da catene, un liberare da un abisso di infelicità e in questo senso lui è pescatore di umanità. Poi un domani lo saranno anche i discepoli che diventeranno pescatori di umanità ma in questo momento è lui, il pescatore, è lui il liberatore. E come avviene questa liberazione?

Avviene attraverso questa sua parola “autorevole” che in greco è exusia che non vuol “autoritaria” ma “autorevole”. Infatti suscita lo stupore, la meraviglia e l'ammirazione perché la gente che è molto concreta, verifica che questa parola è efficace, cioè che FA quello che dice (non è come le tante promesse che in questi giorni sentiamo dai nostri politici in campagna elettorale che promettono cose mirabolanti e più le sparano più noi ci abbocchiamo) ma è una parola che fa quello che dice. L’autorevolezza deriva proprio da questo: che c'è un riscontro immediato nella realtà. 
Ed è questo il vero senso di “parola”. Quando noi diciamo “parola” in ebraico diciamo un termine: “dabar” e dabar non è solo il suono che noi sentiamo e a cui associamo dei concetti ma dabar è “un fatto”, un “evento”. Cioè mentre per noi spesso le parole sono solo teoria (infatti spesso contrapponiamo la teoria con la pratica, le parole con i fatti e diciamo “abbiamo bisogno di fatti non di parole” oppure “si fa per dire..” come se una cosa che viene detta non abbia valore) invece per la Bibbia la parola è una cosa talmente seria, che fa quello che dice cioè è creatrice: “in principio D-o creò il cielo e la terra, e D-o disse: “sia la luce” e D-o disse: “separiamo le acque dalla terra emersa”. E’ una parola che nel momento in cui viene pronunciata si avvera ed è bellissimo che le creature obbediscano istantaneamente a questa parola che è potente e che crea. Quindi potremmo dire che è un problema nostro quello di aver separato la parola dalla realtà, di averla fatta diventare qualcosa di teorico e di astratto.


Con Gesù queste 2 realtà si riavvicinano e la parola ridiventa un fatto, un evento e ridiventa una “medicina”, una forza capace di strappare le parti malate o demoniache della persona.

E’ bello vedere che Gesù viene a “stanare” in quell’uomo che siamo tutti noi, queste parti sofferenti che sono nascoste dentro di noi e che si sono costruite come una tana nel nostro cuore e che magari sono quei blocchi, quelle paure, quelle forme di dipendenza o a volte quelle ferite che ci portiamo dentro o quelle forme che poi diventano dipendenze, schiavitù e che fermano la vita, che impediscono all’uomo di essere FELICE, di essere quello che deve essere. Dunque sono forze disgreganti, che spezzettano l’uomo e quindi non possono renderlo felice, potremmo dire che la nostra infelicità è data proprio da questa frammentazione, da questa disgregazione. E Gesù cosa fa? Gesù, in un certo senso, ricompone l’uomo, ricompone la sua unità, gli ridà un’armonia, un senso. 

Talvolta queste forme di immobilismo si rivestono di una sacralità ed è questo l’assurdo: questo episodio avviene in Sinagoga. Potremmo dire che il primo intervento pubblico di Gesù, il primo “miracolo”, la prima azione potente di recupero di questa umanità sofferente, avviene in un luogo sacro, in Sinagoga ed è un esorcismo!

Per cui capite quanto è potente il messaggio di Marco che viene a dirci: attenzione perché a volte ci si ammanta del sacro, del religioso, per giustificare forme di immobilismo, forme di rigidità, forme di giudizio che paralizzano e che fermano la vita.

E Gesù viene a stanare questo nemico che si nasconde là dove non dovrebbe stare, là dove non immagini che potrebbe essere, è un nemico interno, subdolo, che ti toglie lentamente la tua libertà. Ma perché si nasconde in questi luoghi “sacri/religiosi”? 

Perché tante volte, allo stare male ci si abitua. Ci si abitua e si perde la consapevolezza della propria infelicità, si è talmente abituati, incalliti nello star male che ci sembra sia la cosa normale e di stare anche piuttosto bene.

E a volte (e questo pure lo dobbiamo dire) una certa religiosità deformata ha come quasi invitato a “sacralizzare questa infelicità”. Questa forma di sottomissione, di sudditanza e di schiavitù è stata quasi sacralizzata per offrirla alla divinità. 
Ma Gesù non chiede questo tipo di sacrificio e di mortificazioni. Gesù fa esattamente l'opposto: lui viene a scardinare, viene a rivoltare. 
Gesù viene a liberare l’umano anche da queste false forme di religiosità che imprigionano l’uomo, perché ciascuno possa tornare alla sua “purezza” originaria. Qui si parla di “spiriti impuri”  e quindi di purezza. Ora, in greco, “puro” è “catarsi” e in psicoanalisi la catarsi è “un processo di liberazione da eventi traumatici che hanno in qualche modo condizionato o che hanno bloccato la vita” per esempio qualcosa che ha prodotto rimozione e allora si ritorna sul fatto penoso per farlo riemergere. Questa è la catarsi in psicoanalisi.

Anche qui si capisce che questa purezza originaria è in fondo un’opera di liberazione: l’impuro è “acatartos” e quindi è qualcosa che ha a che fare con la morte. 
Nella Bibbia è impuro tutto ciò che ha a che fare con la morte: è impuro il cadavere, sono impure la malattia, la peste, i lebbrosi (che infatti dovevano farsi da parte), le donne in stato mestruale. E’ impuro il peccato e il peccatore. Per cui Gesù, quando veniva toccato da una peccatrice o quando andava a mangiare con i pubblicani che erano peccatori,  diventava impuro automaticamente per queste leggi. Quindi la purezza ha a che fare con la vita mentre l’impurità ha a che fare con la morte. 

E quest’uomo era posseduto da uno “spirito impuro”, quindi da uno spirito che lo teneva soggiogato nell’ombra di morte, magari in una di queste situazioni di peccato, di malattia, in una situazione mortifera.

Questo processo di liberazione vedremo che è un processo faticoso, laborioso e anche progressivo.

Avviene “in sinagoga” e questo ci dice che a volte lo trovi dove non te l'aspetti, dove non dovrebbe esserci: nella chiesa, nella sinagoga, nei luoghi di culto. 
Ovviamente questo non è per denigrare la religione né la religione ebraica ma per dire: attenzione che anche i luoghi di culto dove ci sono i professionisti del sacro e della religione, possono diventare luoghi dove si annida il male. E di questo ne sa qualcosa anche papa Francesco che sta cercando di purificare, di fare la catarsi della chiesa. 

Nessun luogo è esente da queste infiltrazioni del male, e perché a volte questo male si annida proprio in questi ambienti di chiesa e sta lì quasi indisturbato finché non arriva magari uno come papa Francesco che rimuove le persone, che cambia la gente della curia, che cerca di fare una catarsi, una purificazione?

Perché spesso, proprio questi ambienti che giustificano nel sacro il proprio immobilismo, sono ambienti CHIUSI. Quante parrocchie, gruppi, movimenti, associazioni, quante realtà ecclesiali e ecclesiastiche sono ambienti chiusi? Sono ambienti dove non c’è respiro, non c’è apertura, non c’è accoglienza: se uno arriva in questi ambienti lo guardano come un ufo perché non c’è veramente un’apertura: sono ambienti chiusi. E negli ambienti chiusi il “demone” si nasconde benissimo: ha bisogno proprio di questi ambienti senza vento, senza respiro, senza aria e che puzzano di chiuso, di incenso dove l'incenso non supera la cortina della sagrestia.

Notiamo anche un'altra cosa: l’indemoniato è un uomo che conosce molto bene Gesù infatti dice “io so chi sei Gesù Nazareno. Tu sei il Santo di Dio”. Mi colpisce questa cosa perché non sta dicendo una cosa falsa, a volte anche Satana non dice menzogne anche se è il menzognero per eccellenza a volte dice anche cose vere ma le dice per uno scopo opposto, dice anche un'altra verità quando dice: “cosa c'è tra te e noi/cosa c'è tra me e te” come a dire: che cosa abbiamo in comune? Sei venuto a tormentarci? (tra l’altro usa un plurale che potrebbe alludere al fatto che ci sono tante forme di demonio, di male che si possono annidare nel cuore dell’uomo). E effettivamente Gesù non ha nulla in comune con lui, ed è davvero venuto a tormentare, a scardinare… 

Innanzitutto Gesù stana la finta religiosità di quest’uomo che in un certo senso, prega perché nomina il nome di Gesù (ed è la prima volta nel vangelo che si nomina il nome di Gesù), lo definisce “il santo di Dio”: mamma mia, recita pure il credo! 
E poi dice un’altra verità: “non c’è niente in comune fra te e noi” e “sei venuto a rovinarci”. Sì, è venuto a rovinarvi, perché è venuto per salvare l’umano, e quindi deve rovinare chi l’umano lo vuole rovinare, chi lo vuole schiacciare, possedere.

Ed è interessante che questo diavolaccio SA che Gesù è la salvezza per noi e che invece lui è “rovina” e satana ci dice quello che noi a volte non riusciamo a capire e ad accogliere, cioè che davvero Gesù ci guarisce, che Gesù ci salva, che questa sua parola se entra dentro di noi ci risana! Lo sanno pure i diavoli! Siamo noi a volte gli ultimi che vogliamo saperlo, che non ce ne rendiamo conto.

Ecco Gesù non è venuto per “lasciarci in pace” lo diceva anche Don Oreste Benzi, il fondatore dell'Associazione Papa Giovanni XXIII che recupera le persone di strada che concludeva così i suoi incontri: vi auguro che Gesù venga a tormentarvi un po’!

Nel senso affettuoso di far uscire, far saltar fuori tutta questa parte malata o anche semplicemente: metterci in crisi, metterci in discussione affinché possiamo cambiare quelle abitudini che non ci fanno bene, quelle incrostazioni che in un certo senso hanno un po’ arrugginito i nostri movimenti e rimetterci in cammino!

Che bello: Gesù non ci abbandona  nella nostra situazione incrostata, ma viene a tormentarci un po’!

Ma chi è questo diavolo?

Noi ci immaginiamo sempre il diavolo con le corna, il forcone e la coda.. no, forse è troppo comodo pensare che il diavolo sia quello delle messe nere, degli esorcismi e che bisogna chiamare l’esorcista per cacciarlo via.. 
Perché non è bene considerare questo il diavolo? Perché i casi di possessione diabolica dove ci vuole l’esorcista sono rarissimi, sono talmente rari che nessuno di noi, allora, è toccato da questo problema e invece qui ci vuole dire esattamente il contrario: guardate che questo demonio è dentro di voi, che c’è! Ma non il demonio con il forcone ma queste forme incrostate, bloccate che si annidano dentro di noi e che ci rendono infelici, senza che noi ce ne accorgiamo.

E’ interessante che Gesù gridi “taci” a questo uomo indemoniato, il quale a sua volta grida e Gesù “lo sgrida severamente” anzi alla lettera non gli dice “taci” ma “mettiti la museruola” cioè “tappati la bocca” (è il verbo fimò da cui la fimosi medica) è proprio “cuciti la bocca” proprio perché anche con forza Gesù deve tappare la bocca a tutte quelle parole vane, inconsistenti, vuote che lentamente imprigionano, schiavizzano e possiedono l’uomo, svuotandolo dal di dentro e togliendogli la cosa più bella: la libertà, la dignità, la consapevolezza.

“Sgridare” è lo stesso verbo che D-o usa attraverso i profeti, nella bibbia, quando si scaglia contro l'idolatria che crea appunto schiavitù, dipendenza. Gesù però sgrida il male, il demonio non sgrida l’indemoniato cioè Gesù sa distinguere il peccato dal peccatore e dice non solo “taci” ma anche “esci” esci da quell'uomo e questo verbo “uscire” è il verbo dell’esodo, però attenzione prima bisogna fare questo silenzio, far tacere queste voci, queste parole false, disgreganti per poter ascoltare e accogliere il nuovo e dopo allora c'è il processo di esodo, cioè l’ uscita, la liberazione. 
E qui entriamo in una considerazione: quanto riusciamo a tacitare queste parole che sono false e vuote, che sono disgreganti? Quanto riusciamo a fare silenzio nella nostra vita? Quanto tempo riusciamo a prenderci ogni giorno per entrare un po' anche in noi stessi, per ascoltare quello che c’è dentro e magari far tacere tutte queste voci e queste urla e questi pensieri che certe volte ci fanno davvero così male. 

Questa è quella che in oriente si chiama l'arte della meditazione e che anche noi  occidentali dovremmo recuperare e che non è il ragionamento ma è proprio questa capacità di meditare per ritrovare il silenzio senza il quale non c'è esodo, non c’è uscita, non c’è liberazione né guarigione. 

Ecco, questa arte è vitale per il nostro tempo e per la nostra situazione anche di un occidente che ha troppo, troppo esaltato l'emisfero sinistro del cervello: la razionalità, il ragionamento e che forse non ha fatto crescere abbastanza l'altro emisfero e dunque questa parola che parla alla mente ma tocca anche la vita, la carne.

L’essere persone LIBERE non è un dono che si ha dalla nascita ma infondo è una conquista e dobbiamo sviluppare degli strumenti, dobbiamo utilizzare degli strumenti per diventare sempre di più liberi. 
Noi che adesso siamo in un paese libero, un paese che adesso andrà alle elezioni e siamo democratici, che ci sentiamo nella parte del mondo libero, ci dobbiamo rendere conto che ci sono delle forme di non libertà non solo esterne, cioè non ci sono solo i faraoni esterni ma ci sono anche i faraoni interni ed è da quelli che dobbiamo liberarci. Quelli che sono più pericolosi sono i nostri demoni interiori: i giudizi, le fobie, le illusioni, le chiusure, i blocchi… questi sono i nostri faraoni interiori da cui non siamo ancora liberi. 

Ed è bello pensare che Gesù continui in questo insegnamento che non è solo teoria ma che è opera concreta di liberazione, forse siamo solo all’inizio di questo processo di liberazione. Ma se ascoltiamo e facciamo nostre queste parole di Gesù, se individuiamo quel maestro che insegna: che lascia il segno, allora c’è anche la possibilità per noi di giungere a questa libertà.


La reazione di fronte a tutto questo è lo stupore, la meraviglia “Tutti furono presi da timore” (v 27). La gente quasi si commuove al vedere questa meraviglia. Ed è questa la parte più “rosea” del vangelo di Marco, all'inizio a Gesù va tutto bene:ha successo, la gente lo osanna, si meraviglia… ma basta fare un saltino più avanti e vedremo che tutto si incrina e che il cammino si fa difficile.

Però è bella questa meraviglia di fronte alla novità di questa modalità di Gesù di porsi davanti alle situazioni. 

E’ un “insegnamento nuovo” (v 27). Il termine “nuovo” (kainè) non indica la novità tipica delle pubblicità, cioè un nuovo prodotto, ma che è qualcosa di qualitativamente e radicalmente nuovo, cioè Gesù sta proprio inaugurando un nuovo modo di essere, di vivere, di affrontare la Vita, con una qualità radicalmente diversa. Quindi anche questa parola è molto densa. Allora la gente è stupefatta, meravigliata di questa novità che in qualche modo riconosce. 

Ci stiamo avvicinando al giorno della memoria: il 27 gennaio. Victor Frankle (che è stato un po’ il padre della logopedia) all'indomani della liberazione di Auschwitz, disse: “Il corpo ha meno inibizioni dell’anima. Non appena è possibile, il corpo sfrutta la realtà, arraffa, letteralmente...”. Ed è per questo che la Parola di Gesù non può solo parlare all’anima, solleticare l'anima, ma vuole e deve toccare il corpo e segnare, lasciare il suo segno indelebile nella nostra vita.

Domanda: non ho capito qual è l’insegnamento di Gesù che scatena i nostri demoni. 

Infatti non dice che cosa Gesù ha detto di così scandaloso da far saltare su questi demoni. C’è scritto solo “insegnava” non ci dice il contenuto di questo insegnamento. Quasi volesse dire: non è tanto importante cosa Gesù dice, non i concetti ma come lo dice. E’ quella intensità, è quella novità, è quella autenticità/autorevolezza di come lui insegna che tocca la vita, che tocca nel cuore, nella carne e quindi fa saltare fuori questi demoni.
Intervento: Un passaggio importante e per niente scontato quello di affrontare i nostri nemici interiori quando la nostra indole ci porta invece verso l’esterno. Bellissimo il tuo riferimento a Frankl

Il vangelo ce lo ricorda continuamente questo: che la vera lotta che dobbiamo compiere ogni giorno non è verso i nemici esterni (magari ci può anche essere qualche persona che rompe le scatole) ma in realtà i veri nemici da combattere sono questi demoni che abbiamo dentro. E questa è la vera lotta che vale la pena di affrontare perché affrontata rende più liberi o per lo meno ci mette in un cammino, in un esodo di libertà.

Apro una piccola parentesi: la vera accezione di “guerra santa” anche per l’Islam è proprio questa cioè la guerra santa, innanzitutto (ce lo dicono anche le correnti mistiche islamiche) è questa lotta con se stessi per combattere il proprio egoismo, le proprie paure, i propri blocchi. Poi anche qui ci sono demoni che si sono insediati non solo nelle sinagoghe ma anche nelle moschee, che sfruttano magari la potenza di certe correnti islamiche per strumentalizzare il corano, la spiritualità islamica a fini politici, economici, espansionistici.
Domanda: può essere che ci affezioniamo ai nostri demoni? Forse perché liberandosene avremmo paura del nuovo?
Io penso che tu abbia colto bene quella che può essere una sfumatura che c’è nell’animo umano. Qualcuno dice che siamo talmente affezionati alle nostre gabbie dorate che preferiamo tenercele piuttosto che provare a vivere nella libertà. E ce lo ricorda anche Dostoevskij nel “grande inquisitore” quando Gesù viene accusato “tu sei un folle perché hai voluto dare la libertà all’uomo. L’uomo è molto più felice se schiavo perché fa quello che gli dicono senza preoccuparsi, senza doversi prendere responsabilità. Perché lo hai fatto?” E Gesù tace, sta zitto… 

A volte preferiamo quella mediocrità, quella piattezza in cui tutto sommato ci sguazziamo bene e ci sembra di essere a casa, ma ecco la buona notizia: ecco perché Gesù passa, chiama, ecco perchè Gesù vuole tormentarci: perché non siamo fatti per questa mediocrità, per questa banalità, per la superficialità, siamo fatti per qualcosa di più bello, di più alto, arioso. In un certo senso ce lo dicono anche i demoni che siamo fatti per qualcos’altro e poi perché (io l’ho anche scritto in un capitolo del mio libro) abbiamo paura di essere felici! Se siamo felici cominciamo subito a pensare “vedrai che sta per succedere qualcosa ..” cioè ci autocondanniamo ad una infelicità. Ma la felicità non è assenza di fatica, assenza di sforzo ma sta dentro alla fatica invece noi abbiamo paura di essere felici, e quindi preferiamo certe forme abitudinarie, comode di infelicità.

Quindi sì, è la paura del nuovo, il vecchio ci rassicura di più ecco perché in tante forme di tradizionalismo religioso si può annidare tanto di questo spirito impuro.

Intervento: riflettevo sulla “banalità del male” espressione che si usa normalmente. Ci stiamo avvicinando al giorno della memoria e riflettevo che la cosa che mi ha colpito sempre maggiormente è l’immagine del fuori: dei gerarchi nazisti che giocano coi bambini, col cane… in una apparente normalità. Quello che più mi sciocca è la banalità del male che è proprio subdolo perché è poco riconoscibile e spesso ci lasciamo trarre in inganno dalla sua banalità e magari sottostimiamo la portata di quel diavolo.

Concordo pienamente.
Domanda: allo stare male ci si abitua come se fosse normalità, siamo soggiogati dall’ombra della morte. E’ necessario un processo di liberazione. Queste tue riflessioni mi hanno colpito e ti chiedo: anche il dolore per un lutto va tacitato? Anche da esso dobbiamo liberarci, risanarci?

Io penso che un lutto è un dolore normale, non è che dobbiamo liberarci da un dolore per una scomparsa che ci sta facendo soffrire. A meno che non sia un qualcosa che non riusciamo a superare già da tempo. Allora magari lì c’è una rielaborazione del lutto (come dicono gli psicologi) che va fatta e che deve essere fatta perché al rimozione o il non far pace con questa assenza può diventare un grosso problema che impedisce il sereno scorrere della vita. Quindi direi che bisognerebbe capire un po’ meglio la situazione, ma in generale per un lutto si soffre. 

Domanda: come si fa a capire se uno è posseduto dal demonio per avviarlo ad un esorcista?

Non conosco le percentuali, ma per far capire le proporzioni direi che 1 su 1 milione ha bisogno dell’esorcista, gli altri hanno bisogno di amore, magari di una persona competente che li affianchi, che lo curi anche da un punto di vista psichico, perché tante sono sofferenze psichiche, disagi, solitudini portate all’estreme conseguenze. O a volte anche solo aiutare a superare una situazione di disagio sociale che la persona sta vivendo.

Poi sinceramente su questi casi non sono per nulla esperto, non ne ho mai visto uno e neanche sono curioso di andare a cercare queste situazioni, quel tipo di mondo non mi affascina per nulla. In genere comunque ci si arriva come ultima, ultima razio, dopo averle tentate tutte.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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